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ROMA — Quanti e quali af
fluenti ha avuto 11 fiume del 
terrorismo Italiano'' Occor
reranno anni per rispondere 
definitivamente. Ma Intanto 
c'è una nuova sentenza I-
struttorla della magistratu
ra romana che si richiama 
indirettamente proprio a 
questo Interrogativo. SI trat
ta di un'ordinanza di quasi 
quattrocento pagine con cui 
11 giudice Ferdinando Impo-
slmato ha rinviato a giudizio 
Franco Plperno e Lanfranco 
Pace (per 11 caso Moro e altri 
delitti delle Br) e altri auto
nomi del gruppo di «Metro
poli» (per «banda armata*) È 
una sentenza complessa, 
non priva di risvolti clamo
rosi. che riguarda soprattut
to quello che II magistrato 
definisce «Il livello politico-
mafioso» del terrorismo. 
Leggendola ci si Imbatte In 
una ricostruzione inedita e 
Impresslonanate degli In
trecci maturati tra organiz
zazioni terroristiche, da una 
parte, e centri di potere della 
camorra e della mafia cala
brese, dall'altra. 

C'è un Intero capitolo de
dicato al «caso Cirillo», alle 
trattative tra esponenti della 
DC, del servizi segreti, della 
camorra e delle Br. Ce n'è un 
altro che riguarda 11 «caso 
Pinella», 11 patto tra 'ndran
gheta e Br. C'è la storia di un 
centro-studi, li CERPET, che 
ha ricevuto sovvenzioni pub
bliche (o quasi) ed ha a sua 
volta foraggiato — secondo 

?;1I Inquirenti — tutta una 
etta dell'eversione armata. 

Ci sono accuse molto pesan
ti. e in parte nuove, a due 
parlamentari socialisti — 
l'ex segretario del PSI Gia
como Mancini e 11 senatore 
Antonio Landolfi — le cui 
posizioni processuali sono 
state pero stralciate «affin
ché nel loro confronti — 
scrive 11 giudice — si proceda 
separatamente». 

Il pezzo del mosaico da cui 
parte l'inquietante panora

mica de! giudice Imposlma-
to si chiama proprio «CER
PET»: è il famoso centro di 
ricerche socio-economiche 
che fu fondato — secondo 1' 
accusa — dal senatore Lan
dolfo attraverso un presta
nome. «Il CERPET — scrive 
Il giudice — non ebbe solo fi
nalità di finanziamento del 
progetto Insurrezionale at
traverso le commesse di ri
cerca e di indagine, acquisite 
per Interesse degli onorevoli 
Landolfi e Mancini, ma an
che di elaborazione teorica 
delle tesi del Movimento, di 
formazione del quadri diri
genti» dell'eversione. Questo 
centro studi, com'è noto, 
svolse ricerche ben pagate 
per conto della Montedlson, 
del FORMEZ (Cassa del 
Mezzogiorno) e della Regio
ne Abruzzi. GII autori delle 
ricerche furono elementi di 
spicco dell'Autonomia. 

Il giudice mette assieme 
varie testimonianze di terro
risti «pentiti». Uno di questi, 
Sergio Martinelli — scrive 
Imposlmato — «riferisce una 
battuta sarcastica di Fore
stieri Diego, militante di Pri
ma linea: "... Egli mi precisò 
che la sua organizzazione a-
veva ricevuto anch'essa fi
nanziamenti dal CERPET, 
aggiungendo: riceviamo l 
soldi dal governo e gli faccia
mo la lotta armata"». Il ma
gistrato afferma che dal 
quadro degli elementi rac
colti «consegue immancabil
mente che l'onorevole Lan
dolfi fosse consapevole della 
funzione del CERPET — di 
finanziamento di Metropoli 
— e della qualifica di espo
nenti della lotta armata che 
competeva al promotori del 
CERPET». 

Più Inedita è la ricostru
zione del rapporti con la ma
fia calabro-lucana. Essa ruo
ta attorno al «caso Pittella», 
l'ex parlamentare socialista 
(ora in carcere) che fece cu
rare nella propria ciinlea di 
Launa (Potenza) la brigati
sta Natalia Ligas, ferita du
rante un attentato. 

•I rapporti con la 'ndran
gheta e le Brigate rosse — 
scrive Imposlmato — erano 
stati sviluppati da una parte 

L'inchiesta su Metropoli si è conclusa con un'inedita 
radiografia del «livello politico-mafioso» dell'eversione 

«C'era un patto strettissimo 
tra mafia, Autonomia e le Br» 
tramite l'avvocato Mano Ca
valiere e l'avvocato Tomma
so Sorrentino. Individuati 
con assoluta certezza quali 
essenziali elementi di rac
cordo tra le due organizza
zioni, e dall'altra attraverso 
Isabella Ravazzi ed Enrico 
Fenzl, due tra 1 maggiori col
laboratori di Giovanni Sen-
zanl». 

Anche In questo capitolo 
dell'Istruttoria ci sono accu
se, stavolta più pesanti, nei 
confronti dell'on. Giacomo 
Mancini. Il giudice riporta, 
tra le varie testimonianze, 
quella del br «pentito» Miche
le Galatl: «Durante I colloqui 
ristretti che Fenzl ebbe con 
me e Moretti — ha affermato 
Galatl — egli ci Informò del 
contatti di Senzani con la 
'ndrangheta In Calabria, fi
nalizzati sia a creare un rap
porto operativo tra le Briga
te rosse-fronte carceri e la 
mafia calabrese e sia, per 1* 
Immediato, all'attuazione di 
plani di evasione da Lamezia 
Terme e da Palmi... Nell'am
bito di questi rapporti con la 
'ndrangheta la Ravazzi 
manteneva rapporti con l'o
norevole Mancini, 1! quale 
era ben consapevole dell'ap
partenenza della donna alle 
Br. Il Fenzl mi disse che du
rante la frequentazione di 
Mancini in Calabria, la don
na incontrò più volte Gio
vanni Senzani. Il Fenzl disse 
inoltre — continua la depo
sizione di Galati — che Sen
zani manteneva rapporti in
diretti con l'area politica fa
cente capo a Mancini trami
te Cavaliere, che si recava 
anche lui a casa di Mancini». 
Ancora secondo quanto ha 
detto Galati, Fenzi non era 
favorevole a questi contatti 
poiché era convinto che «o-
blettlvo dell'onorevole Man
cini era anzitutto quello di 
creare un'area politica che o-
stacolasse 11 PCI e un suo av
vicinamento al governo». 

Imposimato scrive che le 
affermazioni di Galatl «tro
vano una serie di Importanti 

Il «caso Pittella» al centro 
di una ricostruzione 
dei rapporti con 
la 'ndrangheta - Un 
mosaico di testimonianze 
Pesanti accuse agli 
esponenti socialisti 
Giacomo Mancini 
e Antonio Landolfi 
Finanziamenti «pubblici» 
alla lotta armata 

Natalia Ligas Domenico Pittella 

riscontri e conferme, pur tra 
le comprensibili reticenze, 
legate a legittimi timori di 
rappresaglie di stampo ma
fioso più che di matrice bri
gatista», e mette assieme un 
mosaico di altre deposizioni, 
tra cui la parziale confessio
ne dello stesso Domenico 
Pittella. 

L'on. Giacomo Mancini ie
ri ha dichiarato che si riser
va di fornire un'ampia repli
ca alle accuse contenute nel
la sentenza del giudice Im
poslmato. L'esponente socia
lista ha Inoltre affermato 
che nel suol confronti non è 
stata mal avanzata richiesta 
di autorizzazione a procede
re, ha precisato di avere in
vece ricevuto a suo tempo 
una comunicazione giudi
ziaria del giudice ed ha spie
gato di avere Invitato la 
commissione parlamentare 
inquirente ad occuparsi del 
suo caso, dal momento che l 
fatti a lui contestati risali
rebbero all'epoca In cui egli 
ricopriva la carica di mini
stro. Mancini aggiunge di 
non averne saputo più nulla. 

La sentenza del giudice 
Imposimato, per il resto, ri
guarda le vicende più speci
fiche di terrorismo che ven
gono ricondotte al gruppo 
autonomo dì «Metropoli» e al 
suo progetto di egemonizza
re 1 vari spezzoni del «partito 
armato». L'inchiesta a carico 
di Piperno e Pace, come si ri
corderà, era stata riaperta 
anche in seguito ad un'Istan
za presentata dai legali di 
parte civile dei familiari de
gli agenti uccisi In via Fani 
quando fu rapito Aldo Moro. 
Sulla base delle numerose 
testimonianze di «pentiti» 
che si sono via via accumu
late, il giudice scrive che «Pi-
perno e Pace possono essere 
considerati, insieme ad Ore
ste Scalzone e ad Antonio 
Negri, come costanti punti di 
riferimento dell'eversione 
nazionale». 

Sergio Criscuoli 

ROMA — 'L'alleanza tra l'e
versione e il crimine organiz
zato nel Meridione conobbero 
il loro memento culminante 
nella fase immediatamente 
precedente e successiva al se
questro Cirillo, creando un 
potenziale esplosivo estre
mamente pericoloso per la 
stabilità delle istituzioni de
mocratiche: 

Nella sentenza del giudice 
Imposimato ritorna il caso 
dell'esponente de, sequestra
to dalle Brigate rosse e poi li
berato dopo uno scandaloso 
patteggiamento. C'è un capi
tolo specifico dedicato ai rap
porti tra l'eversione e la mala
vita organizzata e in partico
lare tra le Br e la camorra e, 
«pur con le doverose riserve 
che occorre formulare», il ma
gistrato esamina una serie di 
testimonianze e di documen
ti. 

La prima testimonianza ri
ferita è quella di Tommaso 
Biamonti, implicato in seque
stri di persona, a contatto con 
'elementi di spicco del crimi
ne organizzato e della lotta 
armata; il quale all'epoca del 
sequestro Cirillo era detenuto 
nel carcere di Cuneo II 3 set
tembre dell'82 Biamonti dice 
d'aver appreso che un altro 
detenuto, il br Luigi Bozzo, 
era stato trasferito ad Ascoli 
Piceno su richiesta del boss 
Cutolo, il quale ^Ii aveva ordi
nato di recarsi successiva
mente a Palmi per capire 'te 
reali intenzioni dei brigatisti 
in ordine al sequestro sud
detto'. 

Bozzo si recò effettivamen
te a Palmi. La ragione di que
sta missione stava, sempre se
condo il racconto di Biamon
ti. nel fatto che -il Cutolo a-
crebbe dovuto far fronte alle 

Caso Cirillo, il nome del ministro de 
Gava per la prima volta in una sentenza 

richieste degli onorevoli Ga
va, Patriarca e Scotti, che a 
lui si erano rivolti perché in
tervenisse a favore di Ciril
lo: 

Biamonti aggiunge: •// pro
blema per le Br non era tanto 
la esazione della somma ri
chiesta (quattro miliardi, se
condo Sante Notarnicola) 
quanto la pubblicizzazione 
delle trattative tra le Br e la 
DC. Le Br volevano dimostra
re che la DC avrebbe trattato 
con qualunque organizzazio
ne, se ne avesse avuto inte
resse. Bozzo mi disse — con
tinua Biamonti — che le Br e 
la DC attraverso Cutolo ave
vano elaborato il documento 
che è poi stato trasfuso in 
quello fornito da Rotondi e 
pubblicato dall'Unita: 

Questo particolare sulla 
confezione del documento 
non viene spiegato né chiari
to. C'è una conferma, dice il 
giudice, a quanto detto da 
Biamonti, dalle dichiarazioni 
di Gino Aldi, brigatista dell'a
la senzaniana, il quale parla 
di una richiesta di quattro mi 
bardi per la liberazione di Ci
rillo. Ma poi, prosegue il ma
gistrato, «guanto alla presen
za di esponenti politici de
mocristiani nelle trattative 
per la liberazione di Cirillo, 
una conferma di essa si rica
va non solo da Pasquale A-

La conferenza-stampa di Ciro Cirillo subito dopo la liberazione 

«L'alleanza tra 
terroristi e 
malavita fu 
al culmine 

prima e dopo 
il sequestro» 

prea e Rosaria Pema, i due 
confessi carcerieri di Cirillo; 
ma anche dalla testimonianza 
di Alvaro Giardili, il costrut
tore romano legato a France
sco Pazienza che ha riferito 
una messe di informazioni 
che hanno negli ultimi giorni 
attirato l'interesse anche del
la commissione P2. 

Rosaria Pems, in partico
lare, racconta: 'Nella prima 

decade di maggio (era il 1981, 
n.d.r.), attraverso lo sposta
mento di alcuni compagni 
detenuti ad Ascoli, sapemmo 
che la camorra dietro pres
sioni di esponenti politici na
poletani offriva per la libera' 
zione di Ciro Cirillo alle Bri
gate rosse cinque miliardi ed 
un elenco di nomi di magi
strati napoletani con i relati
vi indirizzi: 

Questo patto scellerato ed 
abietto — commenta il giudi
ce — vi fu realmente, se si tie
ne conto di un documento se
questrato nel covo del capo br 
Giovanni Senzani che espres
samente in cambio della «im
mediata liberazione di Cirillo* 
informa che Cutolo si presta
va ad una fornitura di armi e 
per 'alcune azioni di annien
tamento di alcuni sbirri nel 

territorio: Forse qui occorre 
ricordare che, subito dopo la 
liberazione di Cirillo, un com
mando misto di camorra e Br 
assassinò il capo della squa
dra mobile di Napoli, Amma-
turo. 

Il documento, dice Imposi
mato, -assume un valore pro
batorio indiscutibile essendo 
stato scritto da brigatisti im
pegnati nelle trattative con 
Cutolo durante la esecuzione 
del sequestro: 

Nella sentenza Imposimato 
vengono poi ampiamente rife
ritele dichiarazioni di Giardi
li il quale, come è noto, ha 
chiamato in causa l'attuale 
presidente della DC, l'onore
vole Flaminio Piccoli, l'attua
le ministro Antonio Gava i 
quali avrebbero avuto incon
tri con Pazienza ai fini della 
liberazione di Cirillo. Come è 
noto queste dichiarazioni, già 
note, sono state confutate da
gli esponenti democristiani. 
Ma finora non si sapeva che 
erano contenute in una sen
tenza. Avverte, comunque, 
Imposimato che -più appro
fondite indagini sono in corso 
da parte dell'autorità giudi' 
ziaria di Napoli, alla quale 
sono state trasmesse copie 
degli atti sul sequestro Ciril
lo: 

Sergio Sergi 

Giovanni 
Senzani 
durante il 
trasferimento 
in carcere 

Ma che strano 
tipo Senzani: 
fu l'«ideologo» 
o una pedina? 

ROMA — Senzani criminologo stimato che gira per anni in carceri 
e ministeri; Senzani chiave di volta del sequestro Cirillo, del «caso 
Pittella» e del rapporto tra terroristi e grande malavita; Senzani 
uomo «contattato», a detta di alcuni «pentiti», da personaggi im
portanti del Sismi o comunque tenuto sempre sotto controllo dai 
servizi segreti; Senzani uomo di collegamento delle Br con le cen
trali estere. Se a questi spezzoni si uniscono anche le stravaganti, 
ma mai smentite, dichiarazioni che avrebbe fatto l'attentatore del 
Papa Ali Agca («Senzani era l'unico simpatico in carcere e mi ha 
insegnato l'italiano»), il quadro è davvero dei più misteriosi. Gio
vanni Senzani è solo un intraprendente e ingenuo capo delle Br -
che tenta un salto di qualità anche attraverso contatti con le 
organizzazioni criminali e con personaggi politici (vedi il caso del
l'ex senatore socialista Pittella), o una pedina di una trama molto 
più complessa e tutta da chiarire? 

L'interrogativo, per ora, ha ricevuto solo parziali risposte dai 
giudici che stanno faticosamente indagando sui rapporti terrori
smo-malavita-livello politico Ma anche su questo delicatissimo 
capitolo i riferimenti più corposi sembrano contenuti proprio nella 
ordinanza di rinvio a giudizio del giudice istruttore Ferdinando 
Imposimato. 

E scritto nell'ordinanza: da varie parti si conferma la circostan
za che tra le iniziative di Senzani vi era quella di «esasperare la 
linea di alleanza con elementi della malavita comune e in partico
lare con la camorra e la 'ndrangheta». Uno dei principali «pentiti», 
•'«ideologo» Fenzi, afferma davanti ai giudici che «mentre l'allean
za con la camorra aveva un significato politico più generale e più 
forti motivazioni di carattere sociale,... il rapporto con la 'ndran
gheta fu prospettato solo in riferimento alla necessità di godere di 
appoggi logistici nel caso di evasioni dalle carceri della Calabria. 
Uno dei principali obiettivi di Senzani era quello di preparare un 
piano di evasione da Palmi con l'appoggio della mafia calabrese». 

Il caso Pittella e il sequestro Cirillo, come si sa, sono i due 
episodi culminanti e operativi di questa attività di Senzani. Inutile 
dire che pròprio in questi due capitoli viene allo scoperto una 
trama di contatti e di interventi di personaggi politici, pezzi delio 
Stato, uomini della malavita che viene denunciata do <>n paio 
d'anni senza che siano state date risposte esaurienti. Precisa — tra 
l'altro — il giudice: «L'alleanza tra l'eversione e ii crimine organiz
zato nel meridione conobbe il suo momento culminante nella fase 
immediatamente precedente e successiva al sequestro Cirillo». An
che questa è una novità, perché finora si era parlato solo di un'al
leanza camorra-Br stretta dopo il sequestro Cirillo. È lecito chie
dersi, dunque, se anche il rapimento dell'assessore de fu concorda
to 

Nel «caso Pittella-Ligas» (la terrorista fu curata nelle clinica 
dell'ex senatore socialista) Senzani intervenne direttamente. Non 
solo perché, probabilmente, fu tra quelli che accompagni mate
rialmente la brigatista alla clinica di Lauria, ma perché tenne una 
serie di rapporti con altri presunti terroristi e legali a loro volta 
conoscenti di uomini politici come Pittella e l'on. Mancini. 

Il magistrato cita a questo punto la deposizione del «pentito» 
Galati (che quindi va presa come tutte con molta cautela). «Calati 
fece a questo punto esplicito riferimento al ruolo ricoperto dall'on. 
Mancini in questo rapporto Br-ala senzaniana e mafia calabrese». 
Nell'ambito di questi rapporti con la 'ndrangheta la Ravazzi (pre
sunta terrorista, nd.r.) avrebbe mantenuto rapporti con l'on. 
Mancini che — afferma ancora il «pentito» — sarebbe stato consa
pevole dell'appartenenza della donna alle Br. La donna proprio in 
quel periodo teneva rapporti anche con Senzani, il quale d'altra 
parte avrebbe avuto rapporti indiretti «con l'area politica facente 
capo a Mancini tramite l'avvocato Cavaliere (difensore poi di Sen
zani e Moretti, n d.r.), che si recava anche lui a casa dell'on. Man
cini». 

Che l'attività di Senzani sia stata oggetto di sospetti anche 
all'interno delle Br è noto. Lo stesso professor Fenzi afferma di 
essere stato «critico rispetto a questi rapporti iniziati da Senzani 
con forze politiche istituzionali». Sono degli ultimi tempi, infine, le 
rivelazioni di alcuni «pentiti* (della malavita comune e terroristi) 
secondo cui Senzani ebbe contatti con personaggi dei servìzi che 
rimandano, guarda caso, ed altri personaggi come Bove e Pazien
za, che a loro volta sono entrati nell'affare Cirillo. Un filo, tutto da 
scoprire, lega dunque Br-malavita-servizi segreti, il carcere di A-
scoli Piceno dove si svolse la ormai famosa trattativa per Cirillo 
con la «mediazione* di Cutolo. 

È un caso che il boss della camorra si sia interessato anche alle 
confessioni di Alt Agca (che era li, ufficialmente in isolamento) e 
che premurosamente Senzani gli abbia dato lezioni di italiano7 È 
solo l'inizio, da indagare c'è ancora tanto. 

Bruno Miserendino 
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